
L’iniziativa. Cgil, Cisl
e Uil vogliono 
ringraziare in sicurezza
il mondo del lavoro

L’EMERGENZA CORONAVIRUS • GLI EFFETTI SUL TURISMO 

VALENTINA LEONE

TRENTO. La sala bar e colazioni 
deserta,  la  reception  protetta  
da un grande pannello in glax 
vetro, un grande dispenser di 
disinfettante all’entrata e appe-
na 7 ospiti a fronte di 65 camere 
disponibili. L’hotel America è 
tra i pochi alberghi della città 
che, nonostante il  lockdown, 
hanno continuato a tenere aper-
to. Un servizio fondamentale, 
in questa fase, per tutte quelle 
persone  che  sono  costrette  a  
spostarsi per lavoro. «Funzio-
na un po’ all’opposto rispetto a 
prima: nel weekend non arriva 
praticamente mai nessuno, gli 
ospiti si concentrano solo du-
rante la settimana, e poi si sorri-
de solo con gli occhi, si comuni-
ca la gentilezza solo con le paro-
le. Inoltre, per la prima volta 
dobbiamo tassativamente chie-
dere il motivo per cui si intende 
prenotare e alloggiare qui, on-
de evitare che qualcuno tenti di 
spostarsi per ragioni non con-
template dalla legge, come visi-
tare un parente o avvicinarsi al 
fidanzato o fidanzata», raccon-
ta la titolare della struttura Ma-
ria Teresa Lanzinger. Qualcu-
no, in effetti, ci ha provato, ma 
a  quel  punto  la  prenotazione  
non è stata accettata. 

Il Coronavirus, insomma, ha 
stravolto regole, usanze e an-
nientato la socialità e il piacere 
di stare insieme, così come la 
possibilità  di  alloggiare  in  un  
hotel per il piacere di godersi 
una vacanza. «Noi lo vediamo 
già adesso: avvertiamo che c’è 
molta più cautela in ogni gesto, 
sentiamo che in qualche modo 
c’è bisogno di dare sicurezza sul 
fatto che non si correranno ri-
schi, sulla correttezza delle pro-
cedure. Così sarà anche in futu-
ro - prevede Lanzinger - e que-
sto,  d’altra  parte,  rientra  nel  
concetto  di  accoglienza,  nel  
mettere  al  centro le  persone,  
ancor  prima  di  considerarle  
ospiti». Le parole d’ordine so-
no  diventate  separazione,  
schermature,  sanificazione,  
protocolli. 

«Ogni giorno - racconta la di-
rettrice  -  ci  arrivano  almeno  
una decina di offerte per pan-
nelli divisori, barriere. Noi per 

ora ci siamo già attrezzati, an-
che  perché  stiamo  lavorando  
con piccoli numeri: la media è 
di 4, 5 ospiti a settimana, così 
non è complicato». Intanto, an-
che per iniziare un po’ a prende-
re le misure, i tavoli della sala 
colazione sono stati distanziati, 
ma in generale tutto viene servi-
to in camera. Sulle distanze si è 
ingegnato anche il Grand hotel 
Trento, che pure in questi gior-

ni è aperto e operativo: prime 
pagine dei giornali proiettati su 
uno schermo, e tavoli  singoli  
abbondantemente lontani l’u-
no dall’altro. Per ora niente in-
gresso in hotel tramite la ma-
xi-porta scorrevole ma, per en-
trare, citofono o chiamata a di-
stanza con la reception. 

Quando però sarà il momen-
to di ripartire, le incognite sa-
ranno tante, anche se il pensie-

ro della direttrice è che chi lavo-
ra nella ricettività ha già una 
marcia in più, essendo abituato 
in qualche modo a  “correre” 
più veloce dei desideri del clien-
te: «Al momento - ragiona Lan-
zinger  -  una  delle  incognite  
maggiori  riguarda  i  numeri:  
quante persone potrà ospitare 
ogni albergo con le nuove rego-
le? E soprattutto quali saranno i 
flussi, considerate le incognite 

legate alla situazione economi-
ca di ciascuno, alla voglia o alla 
paura di viaggiare. Io credo che 
cambieranno  certi  rapporti:  
con il boom del digitale, dello 
smartworking,  tanti  sposta-
menti  di  lavoro  non  saranno  
più necessari, su quello credo 
che  registreremo  dei  cali.  E,  
questa volta, dovremo investi-
re soprattutto per mettere in si-
curezza, per far sì che chi arriva 
non abbia timori. Io credo che 
le opportunità ci siano: Trento, 
ad esempio, è una città piena di 
musei,  con ampi  spazi  anche 
esterni, c’è offerta culturale, si 
può sfruttare la bici, in un atti-
mo si è fuori, verso laghi e mon-
tagne. Su questo secondo me si 
dovrà puntare tanto: l’offerta è 
di qualità, e se fino ad adesso le 
città, in Trentino, hanno sem-
pre fatto un po’ fatica a entrare 
nel circuito della  promozione 
turistica, questo sarebbe pro-
prio il momento per cambiare 
passo». 
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«Così l’hotel convive con l’epidemia»
Gli alberghi al tempo di Covid-19. L’America è una delle poche strutture aperte: tavoli distanziati, servizio in camera e sorrisi... con gli occhi
Lanzinger: «Il vero nodo del futuro, con il boom dello smartworking, sarà sul numero di ospiti. Ma Trento ha potenzialità, cambiamo passo»

TRENTO. Una festa dei lavoratori, 
quella di venerdì, che cade in un 
periodo in cui il lavoro è a ri-
schio, messo in ginocchio dalla 
pandemia, come è accaduto po-
che volte nel passato. E proprio 
a fronte di questa evidenza le or-
ganizzazioni  sindacali,  dopo  
aver festeggiato un 25 aprile so-
lo in modo virtuale, stanno lavo-
rando per portare (chiaramente 
senza muovere grandi numeri) 
la  festa  dei  lavoratori  in  una  

piazza, o in una via, stante la 
chiusura dei parchi. Con tutte le 
cautele del caso.

Non potrà essere una celebra-
zione del Primo maggio all’inse-
gna della folla ed è ancora im-
pensabile immaginare un con-
certo come quello che si è tenu-
to alle Albere in passato e a cui si 
riferisce  la  foto  pubblicata  in  
questo servizio.

L’idea su cui si sta lavorando i 
tre segretari di Cgil, Cisl e Uil 
(Grosselli, Bezzi e Alotti) è quela 
di potersi trovare in un luogo 
“fisico” e di poterlo fare assie-
me ai rappresentanti di alcune 
categorie di lavoratori. Una or-
ganizzazione non facile, servo-

no i  permessi  e la certezza di  
mantenere il famoso distanzia-
mento sociale, nonché utilizza-
re tutte le protezioni, ma intri-
gante: una piazza appunto o un 
parco per cui servirebbe comun-
que una deroga. Il lavoro e la si-
curezza sono il filo conduttore 
del Primo maggio: una sicurez-
za che era comunque tema di 
primaria importanza, anzi il te-
ma per la festa dei lavoratori, 
già  prima  della  pandemia  ma  
che ora assume una luce diversa 
dentro l’emergenza da virus.

Ed è anche un Primo maggio 
che arriva, tra mille incertezze, 
proprio alla vigilia della ripar-
tenza, della fase 2. Dunque un 

ringraziamento - quello che vo-
gliono fare Cgil, Cisl e Uil - a 
quanti hanno continuato a lavo-
rare  anche  nella  fase  acuta  
dell’emergenza. Soprattutto in 
ambito sanitario, ma non solo. 
D’altra parte c’è la necessità di 
rilanciare per mettere al centro 
del lavoro proprio sicurezza e 
salute. In un periodo dove cassa 
integrazione e, purtroppo, di-
soccupazione  rischiano  di  di-
ventare i veri temi di confronto 
nei mesi a venire.

Ma non è tutto: oltre ad un 
ringraziamento pubblico e non 
virtuale i sindacati stanno lavo-
rando su un video che affideran-
no, quello sì. al web.

• Teresa Lanzinger, titolare dell’Hotel America ( FOTO AGENZIA PANATO)

• Nella sala colazioni dell’America i tavolini sono stati distanziati: per ragioni di sicurezza, però, molti optano per il servizio in camera

• La colazione “protetta”: così viene servita all’Hotel America

HA DETTO

E i sindacati provano a fare il Primo maggio in una piazza

• Il concerto del Primo maggio alle Albere: ovviamente non sarà possibile

«
A tutti gli ospiti 

dobbiamo chiedere il 
motivo della visita: c’è 

chi viene per incontrare
fidanzato o fidanzata

Teresa Lanzinger
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